
«Hanno incendiato tutti i santuari di Dio nel paese»  
(Sal 74,8b). Tempio, Nome e memoria nel Sal 74

“They burned down every sacred shrine in the land”  
(Ps 74:8b). Temple, time and memory in Ps 74

„Spalili w kraju wszystkie miejsca świętych zgromadzeń” 
(Ps 74,8b). Świątynia, imię i pamięć w Ps 74

Abstract. Psalm 74 is a communal lament over the destruction of the temple, an event 
that for the worshipper(s) signifies a “loss of the centre,” a destabilisation of the per-
ception of space and time. In Ps 74, these two dimensions are strictly connected to 
temple (space) and memory (time). The article tries to analyse the interaction of the 
abovementioned elements in order to detect how they contribute to the depiction of 
such a destabilisation. After a short discussion about the structure and the logic of the 
psalm, the verses in which memory and the temple are mentioned (vv. 2–8.18–23) 
are closely analyzed and a concise conclusion is then drawn. The worshipper(s) feel 
themselves in a situation of eternal present and without a centre, forgotten by God, sin-
ce the distress seems to endure without ending. The memory of the covenant (v. 2) and 
of the victory of God over the primeval chaos at the beginning of creation (vv. 12–17) 
opens a possibility of hoping for a future re-stabilisation of time and space, even if in 
an undetermined way (v. 21).

Streszczenie. Psalm 74 jest zbiorowym lamentem nad zniszczeniem świątyni, wyda-
rzeniem, które dla czciciela (czcicieli) oznacza “utratę centrum”, destabilizację postrze-
gania przestrzeni i czasu. Te dwa wymiary są ściśle związane w Psalmie 74 z świątynią 
(przestrzenią) i pamięcią  (czasem).  Artykuł podejmuje próbę analizy interakcji wyżej 
wspomnianych elementów, aby odkryć jak przyczyniają się one do przedstawienia tej 
destabilizacji. Po krótkiej dyskusji struktury i logiki psalmu,  następuje dokładna ana-
liza wersetów, w których wspomniana jest pamięć i świątynia (wersety 2–8.18–23). Ar-
tykuł zwieńczony jest krótkim podsumowaniem. W sytuacji wiecznej teraźniejszości 
czciciel (czciciele) odczuwają, że zostali pozbawieni centrum, zapomniani przez Boga, 
gdyż ich niedola wydaje się być bez końca. Pamięć przymierza (w. 2) i zwycięstwa Boga 
nad pierwotnym chaosem na początku aktu stworzenia (wersety 12–17) otwiera możli-
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wość nadziei na powrót do przyszłej stabilizacji czasu i przestrzeni,  nawet jeśli miałoby 
to nastąpić w bliżej niekreślony sposób (w. 21). 

Keywords: Ps 74; Psalms of Asaph; Third Book of the Psalter; memory; spatial studies; 
temple; name of God.

Słowa klucze: Psalm 74; Psalmy Asafa; trzecia Księga Psałterza; pamięć; studia prze-
strzeni; świątynia; imię Boga.

Introduzione

Sion e il tempio costituiscono, in particolare nel Salterio, una sorta di «centro 
simbolico», nel quale la presenza di Dio trova una sua concretizzazione spa-

ziale e temporale1. All’interno del Salterio, tuttavia, non si trovano solo celebra-
zioni della preminenza e della «centralità» di Sion (cf ad es. Sal 46; 48; 84; 87; 
ecc.) ma anche lamenti per la distruzione del tempio2. Tra questi ultimi, il Sal 
74 – insieme con il Sal 79 – spicca per la vividezza con cui tale catastrofe viene 
rappresentata e, in qualche modo, «lamentata».

La perdita del tempio ha, in qualche modo, a che fare con una sorta di «per-
dita del centro», di una destabilizzazione della percezione stessa dello spazio 
e del tempo. Questi due assi fondamentali sono essenzialmente collegati, nel 
Sal 74, alla realtà stessa del tempio (spazio) e a quella della memoria (tempo), 
la cui interazione permette di cogliere come il testo rappresenta e affronta, in 
un contesto di preghiera, tale «perdita del centro». Nel contributo che segue ci 
proponiamo di analizzare l’interazione tra i due elementi succitati, in modo da 
mettere in luce la drammatica interna del salmo e la modalità con cui spazio 
e tempo vi vengono rappresentati. In questo modo, sarà forse possibile cogliere 
meglio un elemento essenziale della drammatica del Sal 74 e, più in generale, 
della funzione che la memoria vi svolge3.

 1 Tra l’ampia letteratura in proposito, cf.: Hartenstein, Unzugänglichkeit; Zenger, «Das 
Mythische», 233–251; idem, «Semiotiserung», 180–206; Janowski, «Die heilige Wohnung», 
24–68; Körting, Zion; Janowski, «Der Ort», 369–397. Sul tempio come «centro simbolico» 
della Bibbia Ebraica, cf. anche Fishbane, «Center», 6–27.
 2 Questo genere di lamenti si trovano anche fuori dal Salterio. Cf. ad es. Lam 2. Sul 
tema, cf. Engle, Psalm 74, 214–237.
 3 Per la letteratura sul Sal 74, oltre ai commentari, cf. in particolare: Donner, «Argu-
mente», 41–50; Weiss, «Methode», 88–112; Ploeg, «Psalm 74», 204–210; Emerton, «Trans-
lation», 120–121; Loretz, Leberschau; Engle, Psalm 74; Spieckermann, Heilsgegenwart, 
122–133; Human, «Berit», 57–66; Bouzard, Communal; Emmendörfer, Gott, 77–102; Boadt, 
«Panels», 533–550; Basson, ««Only Ruins Remains». Psalm 74 as a Case of Mundus Inver-
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Dopo una prima discussione della struttura e della logica interna del salmo, 
ci occuperemo della rappresentazione della memoria e del tempio, per poi trar-
re, nel paragrafo finale, alcune conclusioni4.

1. Struttura e logica del Sal 74

Sebbene gli studiosi non concordino nel determinare la struttura del Sal 74, 
non di meno si può registrare un accordo quasi unanime su alcuni punti5.  
Il testo è articolato in 23 verselines e 48 cola6 e una prima considerazione degli 
indicatori di struttura più significativi permette di discernerne in filigrana la 
strutturazione di fondo.

Vanno notati, innanzitutto, alcuni blocchi caratterizzati dall’uniformi-
tà quanto a soggetto verbale, in particolare i vv. 4–8 (verbi con soggetto   
[v. 4a]; cf anche  [v. 3b])7 e i vv. 13–17 (i verbi8 hanno tutti come soggetto Dio; 
cf anche la ripetizione per 7x del pronome  ai vv. 13a.14a.15ab.16b.17ab)9. 
I vv. 2–3.18–23, per contro, si caratterizzano per l’uso insistito degli imperativi 
di 2ª singolare, sia positivi (vv. 2.3.18a.20a.22) che negativi (vv. 19.21a.23a)10 e, 

sus», 128–137; Baumann, «Psalm 74», 91–103; Venter, «Psalm 74», 533–545; Lippke, «Ps 
74:15», 141–152; Tsumura, «The Creation Motif», 547–555; Greene, «Destruction», 85–101.
 4 Questo studio amplia quanto già affermato in Pavan, «He Remembered». 
 5 Per una rassegna delle posizioni, oltre ai commentari, cf. Emmendörfer, Gott, 82; 
Lugt, Cantos II, 313–314. Cf. anche Basson, Metaphors, 210–219; Goldingay, Psalms 2, 423; 
Gärtner, Geschichtspsalmen, 116–117; Tsumura, «The Creation Motif», 547–555; Greene, 
«Destruction», 85–101.
 6 Lugt, Cantos II, 313, da cui riprendiamo anche la terminologia (colon, cola, bicola, 
tricola), anche se su questo punto non c’è unanimità tra gli studiosi: cf. le posizioni enume-
rate da Idem, Cantos II, 313–314, a cui va aggiunto Weber, Werkbuch Psalmen III, 27–28. In 
generale, comunque, gli studiosi concordano nel considerare tricola i vv. 2.9.
 7 In questi versetti sono «condensate» le menzioni del tempio nel Sal 74. I vv. 5.6, 
tuttavia, costituiscono una nota crux interpretum e sono lasciati non tradotti da alcuni com-
mentatori (cf. ad es. Spieckermann, Heilsgegenwart, 123). Per le posizioni e le proposte de-
gli studiosi in proposito, cf. Emerton, «Notes», 374–377; Robinson, «Solution», 120–121; 
Sollamo, «The Simile», 178–187; Tate, Psalms, 242; Emmendörfer, Gott, 79–80; Hossfeld – 
Zenger, Psalmen 51–100, 357–358. 
 8 I verbi in questione sono tutti qatal (/: v. 13; : v. 14a; /: v. 15; 
: v. 16b; /: v. 17), con la sola eccezione dell'yiqtol al v. 14b (). Il v. 16a è una 
frase nomninale. 
 9 Cf. Tsumura, «The Creation Motif», 547–555; Greene, «Destruction», 85–101.
 10 Ai vv. 18–23 troviamo anche forme qatal (; : v. 18; : v. 20) e yiqtol (:  
v. 21) e participio (: v. 23). Sull’alternanza tra imperativi positivi e negativi, cf. anche 
Weber, Werkbuch Psalmen III, 27. 
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quindi, per la preminenza del soggetto divino11. In generale, all’interno di un 
salmo in cui domina, nella direzione del discorso, il riferimento in «tu» a Dio, 
spicca il v. 12, l’unico in cui si parla di Dio in 3ª persona12.

Oltre a questa «condensazione» di blocchi di versetti in base alle forme 
verbali, si segnalano anche alcuni fenomeni di ripetizione abbastanza signi-
ficativi, a diversi livelli. Innanzitutto, spicca la presenza di domande retoriche 
ai vv. 1[]13.10[].11a[]14. A livello lessicale, spicca l’uso «insistito» 
soprattuto dei seguenti lessemi15:  (vv. 7.10.18.21); / (vv. 4.10.23);  
(vv. 6.8);  (vv. 2.18.22);  (vv. 19.23); √ (vv. 3.7); [] (vv. 1.3.10.19); 
 (vv. 3.10.18); √ (vv. 2.7);  (vv. 4.9); √ (vv. 4.8.9)16;  (vv. 4.11.12); 
 (vv. 2.12);  (vv. 7.8.12.17.20); √ (vv. 10.17.18.22; cf anche v. 17b17);  
cf anche:  (vv. 1.10.12.22),  (v. 18) e  (v. 8). Queste ricorrenze eviden-
ziano le corrispondenze tra alcuni versetti (vv. 10.18 in particolare: ; ; ) 
e la presenza di lessemi che, in un certo senso, «percorrono» tutto il salmo (in 
particolare: ; ; ; ; ; ). Allo stesso tempo, le ripetizioni di alcuni 
lessemi tendono a «compattare» i blocchi di versetti sopra evidenziati: cf ad es. 
 per i vv. 4–9;  per i vv. 13–17;  e  per i vv. 18–2318.

Se, quindi, il salmo si caratterizza per la simultanea presenza di blocchi 
di versetti abbastanza riconoscibili (vv. 2–3/4–8/13–17/18–23), da una parte 
e una serie di versetti tra loro simili ma «indipendenti» (vv. 1.10.11a; cf anche 
v. 12), dall’altra, non è però del tutto chiara la suddivisione interna di questo 
materiale19. Proprio in relazione a questi versetti «indipendenti», infatti, ruota-

 11 In questi versetti, infatti, si ritrovano anche i poveri (v. 21) e il «fragore» dei nemici 
(v. 23b), oltre ai «confini della terra» (: v. 20b).
 12 Lugt, Cantos II, 313. Cf. però anche il v. 8b. L’insistenza sul «tu» divino si ritrova an-
che nell’uso ampio del prefisso di 2ª persona singolare (vv. 1–4.7.10–11.13.16.18–19.21–23).
 13 Sull’uso di questa particella interrogativa, cf. Emmendörfer, Gott, 82–83.
 14 Sui problemi testuali implicati nel v. 11b, cf. Castellino, Salmi, 309.883; Tate, Psalms, 
243; Hossfeld – Zenger, Psalmen 51–100, 358; Gerstenberger, Psalms 2, 78. 
 15 Cf. Lugt, Cantos II, 315–316, per una lista più esaustiva.
 16 A questo proposito, cf. anche i fenomeni di acrostichia e allitterazione segnalati da 
Weber, Werkbuch Psalmen III, 27. Cf. anche Human, «Berit», 57–66.
 17 In questo versetto il nome  suona come omofono – e forse un gioco di parole – 
della radice √, anche se di etimologia probabilmente differente ( II: «passare l’inver-
no»; cf. Is 18,6; Sir 43,16): cf. Clines, Dictionary III, 320.
 18 Un elenco più dettagliato delle corrispondenze lessicali del salmo in Lugt, Cantos II, 
313–314.
 19  Cf. la diversità di interpretazioni del  ai vv. 6.12: idem, Cantos II, 315–316.
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no le proposte di struttura formulate dagli studiosi, riducibili sostanzialmente 
a due20:

1.  da una parte, alcuni autori vedono nel salmo una scansione fondamen-
talmente tripartita (1–11.12–17.18–23)21. Tale suddivisione si basa sulle 
osservazioni sopra raccolte e su una duplice constatazione: l’inclusione 
formata dai vv. 1 e 10.11a; la differenza radicale tra il v. 11 e il v. 1222;

2.  dall’altra, un altro gruppo di autori divide ugualmente il salmo in tre 
grandi «blocchi» ma con diversa scansione (1–9.10–17.18–23)23. Questa 
diversa distribuzione del materiale viene argomentata a partire da due 
osservazioni: da una parte, i vv. 1 e  10.11a costituiscono una sorta di 
«ritornello» con cui iniziano i primi due «blocchi» del salmo; dall’altra, 
i vv. 10 e 18 condividono – come sopra evidenziato – alcuni importanti 
vocaboli. Queste osservazioni tendono a far considerare i vv. 1.10.11a 
e 18 come l’inizio delle tre grandi parti fondamentali del salmo24.

A far da sostegno all’una o all’altra ipotesi viene portata, quindi, dagli autori 
tra gli altri una diversa valutazione dei legami lessematici e della sintassi. Allo 
stesso modo, anche considerazioni di ordine diacronico influiscono sulla for-
mulazione della struttura del testo25.

 20 Data la diversità della terminologia adottata dagli autori, preferiamo usare una 
denominazione piuttosto generica («blocchi») al posto di una terminologia più specifica 
(stanza; strofa; canto). Cf. la discussione in idem, Cantos, 69–92.
 21 Cf. tra gli altri Emmendörfer, Gott, 77–82; Cole, Shape, 30–33; Hossfeld – Zenger, 
Psalmen 51–100, 358–360. Per Boadt, «Panels», 540–541, la struttura sarebbe concentrica 
(1a.1b–11.12.13–23). Tra le proposte recenti, cf. Tsumura, «The Creation Motif», 547–55; 
Greene, «Destruction», 85–101.
 22 Questa «cesura» è riconosciuta dalla maggioranza degli autori: cf. Lugt, Cantos II, 
313–314.
 23 Così, tra gli altri, van der Lugt, Girard, Pannier-Renard, Briggs (cf. l’enumerazione in 
idem, Cantos II, 313–314). Cf. anche la struttura bipartita di Weber, Werkbuch Psalmen III, 26–
27 (1–11//12–23, due parti a loro volta articolare al loro interno in 1–5.6–11//12–17.18–23).
 24 Cf. la diversa lettura di idem, Werkbuch Psalmen III, 26–27, che pure nota la corri-
spondenza tra vv. 10 e 18.
 25 Cf. Spieckermann, Heilsgegenwart, 126–128; Emmendörfer, Gott, 96–97; Hossfeld – 
Zenger, Psalmen 51–100, 360–363; Weber, Werkbuch Psalmen III, 26. Il problema della da-
tazione del testo (e, quindi, dell’identificazione del tempio di cui si lamenta la distruzione) 
vede gli autori separati in due gruppi (per una rassegna, cf. Emmendörfer, Gott, 82): quelli 
che sostengono una datazione nell’immediato postesilio; quelli che situano la stesura del 
salmo in epoca maccabaica. Singolare la posizione di Weber, Werkbuch Psalmen III, 26: 
il salmo sarebbe da collegare con la caduta di Samaria (722 a.C.). Per ulteriori ipotesi, cf. 



Marco Pavan514

In ultima analisi, la seconda ipotesi appare, per molti versi, quella che mag-
giormente rivela la dinamica interna del salmo. Particolarmente rilevante, in-
fatti, per l’articolazione drammatica del testo e per il dispiegarsi del suo mes-
saggio appare la corrispondenza – quasi un ritornello26 – tra le parti iniziali dei 
tre blocchi fondamentali27: 

1–3 10–12* 18–19

 v. 1 v. 10 v. 19

 v. 3 v. 10 v. 18

 v. 1 v. 10 v. 18

 v. 10 v. 18

 v. 10 v. 18

 v. 10 v. 18

 v. 2 v. 18

 v. 1 v. 11**

* Cf. le ragioni in idem, Cantos II, 316–317.
**  Cf. anche l‘interrogativo  al v. 10. Funzione analoga avrebbe il vocativo  al v. 18a:  

cf. idem, Cantos II, 312.

Sostanzialmente, queste corrispondenze – e altre elencate dagli autori28 – si 
comprendono meglio come ritornello, nella prospettiva di una struttura alter-
nata, che come inclusione (tra i vv. 1 e 10.11)29. In questo modo, lo sviluppo dei 
tre blocchi potrebbe essere sintetizzato come segue:

1.  nel primo (vv. 1–9) viene articolata un’introduzione (vv. 1–3a) a cui segue 
la descrizione dell’azione distruttrice dei nemici (vv. 3b–8)30, conclusa 

anche Schökel – Carniti, Salmi II, 32–33. Allo stesso modo, gli autori tendono a considerare 
alcuni parti del salmo secondarie, principalmente i vv. 2c.9b.19–21 (cf. Hossfeld – Zenger, 
Psalmen 51–100, 360–363).
 26 Questo è, in effetti, il termine usato da Lugt, Cantos II, 315–317.
 27 La divisione dei tre blocchi: cf. idem, Cantos II, 315–316. L’autore vede l’unione, in 
questi passaggi, di lamento e preghiera, se si tiene – con il TM – l’imperativo al v. 11b.
 28 Cf. anche Auffret, «Psaume LXXIV», 129–148; idem, ««Souviens-toi de ton assem-
blée!». Étude structurelle du Psaume 74», 21–31.
 29 Struttura alternata in Lugt, Cantos II, 313–315.
 30 La descrizione viene introdotta al v. 3b da un improvviso cambio di soggetto e di 
tempo verbale (Dio in 3a [imperativo] e il nemico in 3b [qatal]). La descrizione si snoda 
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con una sorta di dolorosa constatazione della situazione attuale (v. 9)31. 
La parte introduttiva è  costituita sostanzialmente da un lamento (:  
v. 1) e da due imperativi (: v. 2a; : v. 3a) al primo dei quali è col-
legato un riferimento alle origini dell'alleanza tra Dio e Israele (vv. 2bc);

2. nel secondo (vv. 10–17), dopo un’introduzione in forma di domande re-
toriche (vv. 10.11)32, viene articolato un inno in cui si celebra il domi-
nio divino manifestato alle origini (cf : v. 12a) del mondo, espresso 
sostanzialmente come uno «spezzare» le forze primordiali personifica-
te dai  (v. 13b) e dal  (v. 14a) e un «ordinare» spazio e  tempo  
(vv. 15–17)33;

3.  nel terzo (vv. 18–23) si nota, come detto, una struttura ordinata a partire 
dal ripetersi di imperativi positivi e negativi34. A Dio viene nuovamente 
rivolto l’invito a ricordare () l'insulto dei nemici (vv. 18.22b), a non di-

attorno all’immagine della profanazione (v. 4), del «disboscare» (vv. 5–6) e  del dare alla 
fiamme (vv. 7–8), con una conclusione finale (v. 9). I vv. 4.9 sono collegati dal sostantivo  
e costituiscono una sorta di «introduzione» e «conclusione». Le ricorrenze dei termini legati 
al tempio (; ; ) costituiscono una sorta di filo rosso in questa trama. Cf. idem, 
Cantos II, 313–315, per differenti proposte.
 31 La funzione conclusiva del v. 9 è sottolineata dall’uso del tricolon e dall’emergere del 
«noi», spettatore e narratore della distruzione dei nemici. 
 32 I due versetti contengono, in qualche mode, una reduplicazione della domanda re-
torica, la prima focalizzata sui «nemici» (v. 10) e la seconda su Dio (v. 11). In questo modo, 
il contrasto fondamentale del salmo (silenzio/ira di Dio e dilagare dei nemici) è come sinte-
tizzato: cf. ancora Lugt, Cantos II, 315.
 33 Cf. Emmendörfer, Gott, 92–96. Sulla funzione di questi versetti: Broyles, Conflict, 
151.153. Sulla loro struttura, cf. anche Auffret, «Psaume LXXIV», 134–136. Cf. anche 
Brown, Seeing, 143.189; Basson, Metaphors, 215–216. A livello di sostantivi, i vv. 13–17 sem-
brano disporsi così:

      
      
       
       /
       

La disposizione sembrerebbe seguire uno schema incentrato su due grandi ambiti: 
mare (vv. 13–15) e  alternarsi del tempo (vv. 16–17; cf. però: ). Questi versetti 
contengono riferimenti chiari non solo a testi del VOA di natura «mitica» ma anche a Es 15  
(cf. Spieckermann, Heilsgegenwart, 128–131; Greene, «Destruction», 90–99). I verbi sono, 
per contro, da una parte legati al «distruggere» (////: vv. 13–15;  
cf. anche  al v. 14b) e dall'altra allo «stabilire» (//: vv. 16–17). 
 34 Cf. Weber, Werkbuch Psalmen III, 26. 
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menticare () la vita dei suoi poveri (v. 19b) e il tumulto dei nemici 
(v. 23a), a guardare all’alleanza (: v. 20a) e a rispondere all'insul-
to dei nemici che lo chiamano a contesa (/: v. 22a)35. 

Lungi dall‘apparire una struttura statica o senza movimento36, l’articola-
zione del salmo presuppone, in qualche modo, una sorta di «processo» interno 
di pensiero e, allo stesso tempo, un sottile slittamento dei termini iniziali del 
«problema» posto ex abrupto dal v. 1.

Per tentate di cogliere, nei suoi tratti essenziali, la logica interna del salmo, 
è forse utile coniugare i dati fin qui raccolti con una breve considerazione della 
sua struttura comunicativa37. Concretamente, si tratta soprattutto di identifica-
re il locutore del salmo e il modo in cui vengono rappresentati i «protagonisti» 
principali dell’azione, in modo tale da evidenziare la dinamica del discorso di-
spiegato dagli oranti e, quindi, per l’appunto, la sua logica.

Il primo punto – l’identificazione del locutore del salmo – pone immediata-
mente dei problemi. In proposito si possono, infatti, reperire delle indicazioni 
apparentemente contrastanti38: 

1.  al v. 9 compare per 2x un suffisso di 1ª persona plurale (; ) 
e un verbo della stessa persona ();

2.  al v. 12, compare un improvviso suffisso di 1ª persona singolare ()39;

 35 Nella fitta trama di imperativi, spiccano il v. 20b (proposizione esplicativa introdotta 
da ), il v. 21 (formulato in termini di «auspicio»: due jussivi) e il v. 23b (con un participio: 

).
 36 Questo il giudizio di Girard, Les Psaumes redécouverts, 298.
 37 Su questo genere di approccio al testo salmico, cf. Wagner, «Dichten», 271–294; 
idem, Beten und Bekennen; idem, «Strukturen», 197–216; Petrany, Pedagogy.
 38 Il problema centrale di queste indicazioni è  l’apparente contraddizione tra «io»  
(v. 12a) e «noi» (v. 9). Di importanza centrale è la designazione  nel titolo, che va pro-
babilmente intesa come indicazione di una «voce» singola che parla a nome del popolo:  
cf. l’analisi più generale (per il III libro) della questione in Pavan, «He Remembered», 195–
199. Nelle pagine che seguono ci riferiremo sempre all’orante (al singolare), lasciando aperta 
la questione.
 39 La LXX (basileu.j h`mw/n) e la Vulgata (rex noster) leggono: «il nostro re». Girolamo 
(rex meus) segue invece il TM.
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3.  ai vv. 1–3, in modo indiretto, i locutori del salmo si autodesignano come 
Israele, popolo dell’alleanza, utilizzando per fare ciò una terminologia 
«tipica»:  (v. 1b); (v. 2a);  (v. 2b)40;

4.  ai vv. 18–23, per contro, il soggetto umano di riferimento sembrano esse-
re piuttosto «i poveri»41: cf  (v. 19b)42;  (v. 21a);  (v. 21b)43.

Se l‘identificazione esatta del locutore del salmo sembra, in qualche modo, 
ostacolata da queste oscillazioni, i nemici e Dio – gli altri due protagonisti del 
salmo – vengono rappresentati in modo abbastanza «regolare». Per quanto ri-
guarda il «personaggio divino»44, si può sottolineare, tra l’altro, come:

1.  ai vv. 1–3a, il Signore appare nella sua «ira» (; : v. 1) ma an-
che come pastore del gregge (: v. 1b), «possessore» di Israele 
(: v. 2a), che ha riscattato come sua eredità (: 
v. 2b) e «abitatore» del monte Sion (: v. 2c)45;

2.  al v. 11, Dio viene di nuovo rappresentato come adirato, come «inerte» 
(: v. 11a) o rivolto contro il popolo (: v. 11b)46;

3.  ai vv. 12–17 la regalità (: v. 12a) di Dio viene celebrata nel suo domi-
nio sulle forze cosmiche primordiali;

4.  ai vv. 18–23, infine, l’insistito uso degli imperativi sottolinea ancora una 
volta la situazione di «inattività» divina – dovuta all’ira, a giudicare dal  
v. 1 – di fronte ai nemici (cf v. 23)47;

5.  bisogna anche segnalare anche come ai vv. 10.18.22.23 Dio appare come 
«oggetto» dell’azione di disprezzo e di scherno dei nemici (/: v. 10; 
/: v. 1848; : v. 22; /: v. 23).

 40 Correttamente, Emmendörfer, Gott, 81, nota che  va inteso come stato co-
strutto e non come giustapposizione dei due oggetti di .
 41 Cf. Hossfeld – Zenger, Psalmen 51–100, 360–361.
 42 In questo senso andrebbe letta anche l’espressione  al v. 19a: non tanto, cioé, 
come un riferimento a Israele ma ai poveri, in forza del parallelismo con il v. 19b. Cf. Begg, 
«Dove», 78–81.
 43 Tra il v. 19b e il v. 21 c’è un’alternanza tra singolare e plurale.
 44 Su questo punto, cf. Basson, Metaphors. 
 45 Pavan, «He Remembered», 202–203.
 46 Anche il v. 11b costituisce, come già notato, una nota crux interpretum. Le versio-
ni antiche oscillano: cf. Tate, Psalms, 243 di cui adottiamo la lettura («[Draw it] from the 
midst of your bosom; end it!»). Oltre a quelle già menzionate, cf. anche le ipotesi elencate in 
Hakham, Psalms, 17.
 47 Il v. 20b può contenere un’allusione all’attività dei nemici.
 48 Questo è l’unico versetto in cui appare il tetragramma divino.
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La menzione dei nemici percorre, in qualche modo, tutto il salmo (vv. 3b–
8.18.22.23; cf anche vv. 20b)49. A questo proposito possiamo sottolineare:

1.  l’uso costante di alcuni lessemi per designare i nemici:   
(vv. 3.10.18);/ (vv. 4.10.23). Cf anche:  (v. 18b);  (v. 22b); 
 (v. 23b);

2.  la descrizione dell’azione distruttutiva dei nemici ai vv. 3b–8;
3. la citazione diretta delle parole dei nemici (v. 8a: )50;
4.  infine, come già evidenziato, il fatto che la distruzione del tempio opera-

ta dai nemici equivale ad un «insulto» rivolto direttamente a Dio (cf vv. 
10.18.22.23). Bisogna notare che solamente al v. 23, in conclusione del 
salmo, i nemici vengono qualificati con un suffisso di 2ª singolare (; 
; cf anche v. 22: ; ).

Il complesso intreccio creato dall‘interrelazione dei tre personaggi permette 
di determinare con maggior precisione lo sviluppo del salmo. Da questo punto 
di vista, due sono gli elementi che spiccano in modo particolare: da una parte la 
comprensenza di due generi di affermazioni, l‘una che attribuisce all‘ira divina 
la causa della sventura presente (vv. 1.11) e l‘altra che la colloca nei nemici, essi 
stessi oltraggiatori del Nome divino (vv. 10.18); dall’altra, la già menzionata 
«alternanza» tra i riferimenti più generali ad Israele (v. 2) e quelli, più specifici, 
ai poveri (vv. 19b.21). I nemici, dal canto loro, vengono rappresentati, per così 
dire, dall’esterno, in modo storicamente indeterminato, non entrando che come 
«fattore esterno» nella relazione tra Dio e Israele – enfatizzata, quest’ultima, in 
modo particolare51. 

In ultima analisi, il salmo appare imperniato sulla richiesta di un intervento 
divino (cf vv. 1–3a.18–23; cf anche v. 11) di fronte alla distruzione del santuario 
(vv. 3b–10). Tale richiesta si snoda sul filo di una logica stringente: dopo aver 
presentato il «problema» e la prima richiesta (v. 1)52, l’orante richiama prima la 
memoria del passato fondativo dell’alleanza tra Dio e Israele, sottolineando con 
forza gli impegni del primo verso il secondo. Dopo la descrizione della cata-

 49 Cf. Pavan, «Nemico», 273–298.
 50 Weber, «Direkte Rede», 191–267. Ai vv. 4–8 ci sarebbe un focus sul «rumore» 
prodotto dai nemici (grida, urla, ecc.) oltre che sul danno materiale da loro procurato:  
cf. Hakham, Psalms, 16–17.
 51 In altre parole, l’asse comunicativo del salmo è  imperniato sulla relazione «io-tu» 
tra Dio e Israele, come si rivela, ad es., dall’uso insistito dei suffissi di 2ª singolare. Il perno 
«narrativo» (eccetto il v. 8a) è, chiaramente, il locutore del salmo.
 52 Spieckermann, Heilsgegenwart, 127.
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strofe dell’irruzione dei nemici nel tempio (vv. 3b–9) – essa stessa una richiesta 
implicita53 –, viene rinnovata la richiesta dell’intervento divino e la cessazione 
dell’ira (vv. 10–11). A questo punto, in netto contrasto con quanto riportato 
ai vv. 3b–9 e 10.11 (cf il  avversativo al v. 12a), viene celebrata l'azione crea-
trice di Dio alle origini del creato, azione che rivela la sua regalità universale  
(vv. 13–17). Questa «parentesi» centrale all’interno del salmo54 introduce la se-
rie di richieste dei vv. 18–23: poiché il Signore ha rivelato la sua regalità come 
signoria sulle forze primordiali del creato (vv. 13–15) e come imposizione di 
ordine e confini allo stesso (vv. 16–17), così ora deve guardare all’azione di-
struttrice dei nemici (vv. 18.19a.20b.22.23) e porvi rimedio. Beneficiari dell’a-
zione implorata sono, questa volta, i poveri (vv. 19b.21), termine con cui proba-
bilmente l’orante si identifica e con cui l’identità o la condizione di Israele viene 
meglio specificata. Il salmo si chiude in sospeso (vv. 22–23), con l’invito rivolto 
a Dio perché «ricordi» l’oltraggio quotidiano del nemico (: v. 22b), una 
sorta di «fragore» che sale continuamente (: v. 23b).

In ultima analisi, la struttura del salmo sembra implicare, allo stesso tem-
po, una sorta di movimento «tesi-antitesi-sintesi»55 e di climax, in cui le pri-
me due parti (costruite a loro volta anche sul contrasto tra distruzione dei 
nemici e regalità divina56) preparano la richiesta finale, il cui culmine è la de-
signazione dei nemici  – per la prima volta nel salmo  – come nemici di Dio  
(cf vv. 4.10.18.22.23)57.

2. Memoria e tempio nel Sal 74

Nella struttura del salmo, il tema della memoria svolge una funzione non 
secondaria, come appare innanzitutto dalle già menzionate occorrenze esplicite 
dei lessemi  (vv. 2.18.22) e  (vv. 19.23). Lo stesso si può dire del tempio 

 53 Cf. Schökel – Carniti, Salmi II, 37–40.
 54 Cf. Janowski, «Doppelgesicht», 89–97.
 55 Ad es. nel passare dal lamento per l’ira di Dio (vv. 1.11) a quello per l’azione distrut-
trice dei nemici (vv. 10.18) nelle sezioni introduttive delle tre parti.
 56 Si nota un contrasto, chiaramente, anche tra il v. 2 e i vv. 3–9. Cf. Weiss, «Methode», 
102–106.
 57 Lugt, Cantos II, 318. Cf. anche Wälchli, Zorn, 58–59. Secondo Hossfeld – Zenger, 
Psalmen 51–100, 360–361, il tema della lotta di Dio contro i suoi nemici e  quello della 
minaccia ai poveri si sovrappongono nel salmo. Cf. anche la scansione individuata da Em-
mendörfer, Gott, 81–82 (Klage-Hymnus-Bitte). Secondo Willesen, «Psalm LXXIV», 299–
306, l’origine del Sal 74 sarebbe del tutto cultuale. Cf. anche Broyles, Conflict, 151; Bouzard, 
Communal, 147–151.
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(cf vv. 3b–8), la cui distruzione è la causa fondamentale del lamento. Nelle ri-
ghe che seguono tenteremo di vedere come questi due aspetti interagiscono 
nel definire la struttura spaziale e  temporale del testo e, quindi, la sua unità 
drammatica.

2.1. I lessemi  e  

I lessemi  e  ricorrono nella parte iniziale (v. 2a) e finale (vv. 18a.19b.22b.23a) 
del salmo, quasi a costruire una sorta di inclusione generale58. Al v. 2, il verbo 
 è costruito in modo transitivo, avendo come oggetto  e, di seguito, la 
rievocazione dell'«atto fondatore» di Israele da parte di Dio. Allo stesso tempo, 
i vv. 18–23 appaiono strutturati fondamentalmente su queste ricorrenze, in due 
composizioni chiastiche all'inizio e alla fine di questo blocco59:

   (v. 18a)   –––––
  –––––    (v. 19b)

  –––––    (v. 22b)
   (v. 23a)  –––––––

I verbi ricorrono sempre con soggetto divino e sempre all'imperativo sin-
golare ed esprimono, pertanto, in qualche modo, l'orientamento fondamentale 
della richiesta degli oranti. Oggetto dei verbi risultano essere:  (v. 2a);   
(v. 18a)60;  (v. 19b);  (v. 22b);  (v. 23a). L'orante, quindi, 
chiede a Dio di muovere la sua «memoria» o verso Israele o verso il disprezzo 
dei nemici, il perdurante affronto che questi fanno al Signore stesso e al suo 
nome.

L'insistenza degli imperativi legati all'ambito della memoria sottolinea, 
per differenza, il perdurare dell’oblio di Dio, qualificato essenzialmente come 
un «non agire» in favore del popolo (cf. v. 11) o anche come un «rigettarlo»  

 58 Riprendiamo e ampliamo quanto già scritto in Pavan, «He Remembered», 202–206.
 59 Lugt, Cantos II, 317, parla in proposito di parallelismus stropharum. Nella sua divi-
sione (18–19.20–21.22–23), i vv. 20–21 costituirebbe il centro di questo blocco. Secondo 
Greene, «Destruction», 89, il v. 21b () costituirebbe il centro della struttu-
ra chiastica dei vv. 19–23.
 60 Dio è  invitato a ricordare , «questa cosa» (cf. JM § 143a), vale a dire: l’insulto 
(; ) ai danni della «persona» stessa di Dio (; ) da parte dei nemici (; ). 
Cf. anche Dahood, Psalms II, 207; Broyles, Conflict, 153; Spieckermann, Heilsgegenwart, 
128–129; Basson, Metaphors, 217–218.
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(cf v. 1)61. Questa accezione emerge, in particolare, considerando i verbi posti 
in parallelo con  e  ai vv. 18–23: cf in particolare  (v. 19a); / 
(v. 22a). Tale oblio fa, per così dire, da sfondo alla preghiera dell’orante e costi-
tuisce il problema che perdura. Da questo punto di vista, il salmo si si colloca 
in una sorta di «presente indeterminato», in cui la situazione di rovina sembra 
estendersi in modo indefinito (cf vv. 9.22b.23). Proprio sul senso della «du-
rata» si appoggia, per così dire, la richiesta dell’orante (cf vv. 9.10; cf  ai 
vv. 1a.10b.19b), che arriva, per questo, a definire «eterne» le rovine del tempio 
(: v. 3a) su cui Dio deve muovere i suoi passi62.

Il ricorso ai verbi collegati alla memoria e, quindi, l’appello alla «memo-
ria divina» diventa, così, un appello a «sciogliere» una situazione di oblio che 
perdura, il cui effetto è il dilagare dell’azione di distruzione e di oltraggio dei 
nemici (cf vv. 10.18.22.23). Tale memoria viene, per così dire, orientata verso 
alcuni punti precisi, più o meno così identificabili63:

1.  innanzitutto, quello delle origini dell’alleanza tra Dio e  Israele, collo-
cato in un passato indefinito e, in qualche modo, «remoto» (: v. 2a;  
cf v. 20a);

2.  ai vv. 3b–8, la memoria riguarda un passato recente, che viene rievocato 
attraverso la descrizione di quanto avvenuto e il ripetuto invito a «consi-
derare» tali avvenimenti (cf  e  ai vv. 18.22.23 e il v. 10);

3.  ai vv. 12–17, infine, la memoria si dirige ancora una volta verso un pas-
sato remoto (: v. 12a), anzi verso l'origine stessa del creato, celebrato 
come manifestazione della regalità di Dio (: v. 12a)64.

 61 Sul nesso di questi verbi con il tema della memoria, cf. Pavan, «He Remembered», 
64–71.
 62 L’espressione del v. 3a sembrerebbe implicare che l’orante pensi che alla rovina del 
tempio non ci sia più rimedio: così tra gli altri interpretano Spieckermann, Heilsgegenwart, 
126–127; Schökel – Carniti, Salmi II, 36–37. Cf. anche Hossfeld – Zenger, Psalmen 51–100, 
357.
 63 Nell’identificazione di questi punti vengono considerate le occorrenze dei verbi  
e , così come quelle dell'avverbio  e, in generale, la struttura dei tempi verbali.
 64 L’uso dell’avverbio  colloca sia gli avvenimenti alle origini di Israele (v. 2) che 
quelli all'origine del mondo (vv. 12–17) in una sorta di passato indefinito, «mitico». Tale 
legame è confermato, del resto, dalle già menzionate allusioni ad Es 15 contenute agli stessi 
vv. 12–17. Se nel caso del v. 2 Dio è invitato a ricordare esplicitamente gli avvenimenti del 
passato (e gli impegni presi con l’alleanza), ai vv. 12–17 l’orante si rivolge a Dio in «tu» (dopo 
una sorta di «riflessione» iniziale, quasi tra sé e sé al v. 12), celebrando la sua regalità in 
termini «mitici». In entrambi i casi troviamo una richiesta («ricorda!») formulata in modi 
diversi ma tra loro collegati nella trama del salmo. Sull’uso del linguaggio mitico nel Salte-
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In questo modo, la struttura temporale del salmo appare connotata, in 
qualche modo, dalla memoria stessa. Da una parte, l‘oblio da parte di Dio rap-
presenta il «presente indefinito» nel quale si svolge la preghiera dell’orante; 
dall’altra, l’orante stesso richiama Dio stesso alla sua regalità e agli impegni pre-
si offrendo e concludendo un’alleanza con Israele. Se la memoria delle origini 
(: vv. 2a.12a) connota soprattutto l'inizio dei primi due blocchi del salmo 
(vv. 1–3 e 10–12), quella degli avvenimenti «recenti» struttura in particolare il 
terzo ed ultimo blocco (vv. 18–23; cf anche vv. 4–8). Al di là della loro funzione 
retorica – muovere Dio al «ricordo», cioé a rinnovare le sue azioni salvifiche – 
questi riferimenti «cronologici» e  l’uso mirato dei lessemi della memoria co-
stituiscono l’asse temporale su cui si snoda la preghiera dell’orante, lo «spazio 
cronologico», per così dire, in cui si situa l’appello e la supplica del salmo65.

2.2. Tempio, memoria, nome

Il tempio66 appare come il centro spaziale del salmo, l’unico suo vero riferimen-
to «topografico»67. Questo fatto emerge in modo particolare ai vv. 2–8, nei quali 
si ricordano sia la fondazione (v. 2) che la distruzione (vv. 3b–8) del santuario. 

Al v. 2, come già menzionato, Dio è  invitato a ricordare l’alleanza stretta 
«a suo tempo» (: v. 2a) con Israele. Gli avvenimenti vengono concatenati 
in modo quasi asindetico, utilizzando un vocabolario mirato68 e secondo un 
ordine progessivo:

   
     
   
  

rio, cf. tra gli altri: Zenger, «Das Mythische», 233–251; Groenewald, «Mythology», 909–924; 
Weber, «Wasser», 261–280.
 65 All’altro estremo, per contro, si colloca la speranza di un futuro intervento divino 
(vv. 3a.18–23), espresse dall’uso dell’imperativo e dai due jussivi del v. 21. Sulla scansione 
«temporale» del salmo, cf. in particolare Weiss, «Methode», 99.
 66 Sul tempio, cf. in particolare: Janowski, «Himmel», 229–260; idem, «Der Ort», 369–
397; idem, «Die Einwohnung», 3–40.
 67 Accanto a questi riferimenti vanno anche annoverate le «mitiche» designazioni spa-
ziali dei vv. 12–17. Sullo studio della costruzione dello spazio nei salmi, cf. anche Prinsloo, 
«The Role of Space», 457–477; Schäder, «Understanding», 139–160.
 68 Per un’enumerazione dei riferimenti intertestuali, cf. in particolare Hakham, Psalms, 
14–15; Emmendörfer, Gott, 77–84.
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Il verbo principale ( imperativo) sostiene la struttura della frase, che 
prosegue con una (probabile) relativa () e  con una frase indipen-
dente retta da un altro verbo ( qatal)69, a sua volta reggente due oggetti 
(/), il secondo dei quali è qualificato da un'ultima relativa70. La 
seconda proposizione sembra, in qualche modo, specificare l’affermazione più 
generale della prima: Dio si è acquistato una  nei tempi antichi, vale a dire 
che ha riscattato il popolo della sua eredità71, più precisamente il monte dove ha 
scelto di abitare (). L'elezione di Israele o di una porzione del suo territorio 
è, così funzionale all'elezione del luogo dove abitare e il movimento del versetto 
procede, di conseguenza, dal generale al particolare72. Solo con il verbo  tale 
movimento trova, per così dire, riposo.

Con il v. 3, tuttavia, si introduce un improvviso contrasto: il luogo in cui 
Dio ha scelto di abitare è in rovina (: v. 3a73), completamente distrutto 
(: v. 3b). I vv. 4–8 descrivono in modo drammatico come si è  arrivati 
a questo punto. Pur nelle difficoltà di lettura presentate dai vv. 5.6, l’articolazio-
ne di questi versetti sembra snodarsi attorno alle menzioni del tempio: 

   ––––––   ––––––  2
        3
       4
    –––––   –––––  5
   –––––   –––––  6
       7
         8
        9

A parte la singolare espressione al v. 3a (), ogni denominazione 
è ripetuta due volte in modo variato: / (vv. 3b.7a);. / (vv. 2c.7b); 
/ (vv. 4a.8b); cf anche / (vv. 4b.9a). In generale, le de-
nominazione dei vv. 3b–8 appaiono, dunque, distribuite secondo una sorta di 
«scansione» fissa, con una leggera variazione:

 69 Per la relazione tra  e  , cf. Illman, Thema, 19–20; Spieckermann, Heilsgegen-
wart, 128.
 70 Sul significato di  in questo contesto: JM § 145c. Cf. anche Cordes, Asafpsalmen, 
85;Basson, Metaphors, 206.
 71 Per l’espressione , cf. Emmendörfer, Gott, 81–82.
 72 La rappresentazione dell’elezione di Israele in funzione, per così dire, del santuario si 
ritrova anche nel Sal 78: cf. Pavan, «He Remembered», 223–336.
 73 Cf. Emmendörfer, Gott, 82–83.
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L'uso relativamente ampio di tali sostantivi74, per lo più associati a verbi di 
distruzione (; ; ; ; cf anche ), enfatizza la portata dell'azione 
dei nemici, ritratta come un'irruzione nello spazio divino (: v. 4a) e una sua 
profanazione (: v. 4b). Tale azione è  rappresentata come quella 
di chi distrugge come si disbosca (vv. 5–6) e di chi incendia e mette a fuoco  
(vv. 7–8), sottolineando, in entrambi i casi, l’aspetto «sonoro» di questa azione 
(cf. vv. 4a.8a; cf anche vv. 22.23)75. Se lo sviluppo dei sostantivi indicanti il tem-
pio si «conclude» al v. 9, nella serie spicca la singolarità dell’espressione  
che riprende e amplifica il v. 2c76.

I vv. 3b–9 si collocano, con la loro enfasi sul tempio e  sul «paese» (:  
v. 8b), in una sorta di relazione implicita con i vv. 12–17, almeno da due punti 
di vista:

1.  da una parte, i vv. 12–17 ampliano la prospettiva spaziale dei vv. 3b–9, 
dato che non è più solo il «paese» (: v. 8b; cf anche : v. 4a) ma la 
«terra» intera (: v. 12b) ad essere considerata, come raggio di 
azione della signoria di Dio (cf anche v. 17)77;

2.  dall’altra, i riferimenti alla regalità divina e alla sua opera di ordinatore 
del cosmo appaiono strettamente connessi a quelli del tempio, essendo 
quest’ultimo – in molti passaggi della Bibbia Ebraica e nelle letterature 

 74 Si nota un passaggio costante dal sostantivo in forma «semplice» (; ) alla co-
struzione con  preformativo (; ). Fa eccezione il sostantivo  (esso stesso, tutta-
via, composto dalla radice  con  preformativo) declinato una volta al singolare e una al 
plurale. L'uso di queste tre denominazione intende rafforzare la portata di quanto descritto 
(una sorta di effetto retorico di «accumulo») e della richiesta soggiacente. Allo stesso tempo, 
rappresentano tre lessemi fondamentali per la concezione e la rappresentazione del tempio 
nella Bibbia Ebraica: cf. Janowski, «Der Ort», 24–68.
 75 Cf. Hakham, Psalms, 16. Da qui si può forse dedurre che i verbi  e  (vv. 10.18) 
possano implicare anche un oltraggio di tipo «verbale».
 76 L’espressione trova la sua radice in alcuni passi di Dt (cf. ad es. Dt 12,21; 14,23; 
16,2.6.11), passaggi di cui il salmo sembra riprendere le istanze fondamentali e va probabil-
mente intesa in senso cultuale (il Nome come riferimento al culto liturgico). Tale riferimen-
to, come vedremo, non è estraneo al nostro salmo. Sulle problematiche implicate in questa 
espressione, tra l’abbondante letteratura, cf. Reuter, Kultzentralisation; Keller, Untersuchun-
gen; Richter, Name Theology; Otto, «Kontexte».
 77 A questa dilatazione spaziale corrisponde, come visto, quella temporale. Cf. Lichten-
stein, Gottesstadt, 247–255.
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del VOA78 – legato ad entrambe le realtà, quasi una loro concretizzazione 
spaziale.

L‘allargamento di prospettiva dei vv. 12–17 istituisce, così, una sorta di con-
trasto con i vv. 3b–9, nel quale all’azione distruttrice dei nemici, che punta a di-
struggere tutto (cf : vv. 3.8) corrisponde quella ordinatrice di Dio, che ordina 
tutta la terra (cf : v. 17). L'insistenza sui riferimenti all'ambiente acquatico dei 
vv. 13–15 (in una sorta di contrasto con l'immagine del fuoco ai vv. 7–8) e sui 
loro elementi (compresi i  e il : vv. 13b.14a) può alludere alle forze sto-
riche caotiche di cui i «nemici» sono rappresentazione e strumento79.

Le richieste dei vv. 18–23 appaiono, da questo punto di vista, una conse-
guenza diretta dei precedenti o, meglio, del voluto contrasto tra i vv. 3b–9 e 12–
17. In questa sezione, però, non viene più menzionato il tempio e nemmeno si 
chiede esplicitamente la sua ricostruzione80 ma la supplica ruota, come visto, 
attorno al tentativo di «smuovere» Dio dal suo oblio perché intervenga contro 
i nemici (cf vv. 22.23). A creare una sorta di «ponte» con la prima parte è, però, 
il sostantivo , attorno al quale si snoda un possibile riferimento implicito al 
tempio nei vv. 18–23. Tale sostantivo – assente nei vv. 12–17 – ricorre quattro 
volte nel salmo:

   (v. 7b)
  (v. 10b)

(v. 18b)
(v. 21b)

Ai vv. 10b.18b.21b il Nome (sempre con suffisso di 2ª singolare) appare 
in diretta relazione al v. 7b, in cui il tempio è  definito «dimora» del Nome 
(), espressione che si ricollega a sua volta al v. 2c, in cui il tempio come 
dimora divina (cf  al v. 2c) viene rappresentato come il culmine e lo scopo 
dell'elezione di Israele81. In questo modo, si comprende come la distruzione del 
tempio viene interpretata nei versetti chiave del salmo (vv. 10b.18b; cf anche 

 78 Cf. Janowski, «Himmel», 29–260.
 79 Cf. Hossfeld – Zenger, Psalmen 51–100, 367–368; Greene, «Destruction», 85–101. 
Da questo punto di vista, i vv. 12–17 affrontano il problema della «destabilizzazione» 
conseguente la perdita del tempio in modo radicale, andando cioé all’origine del tempo  
(cf. : v. 12a) e dello spazio (cf. i riferimenti spaziali ai vv. 13–17 e, in particolare, all’atti-
vità ordinatrice ai vv. 16–17) dall’attività «regale» (cf. : v. 12a) di Dio.
 80 La «terra» appare, per contro, al v. 20b in preda al caos, come covo di .
 81 Cf. Janowski, «Die Einwohnung», 3–40.
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21b) come una «profanazione» del Nome, profanazione strettamente associa-
ta, come visto, anche ad una sorta di «insulto» verbale (cf anche vv. 22.23). 
A tale profanazione corrisponde l’auspicio che i poveri possano lodare il nome 
(: v. 21b), espressione che può essere perciò, in qualche modo, colle-
gata al tempio82.

Proprio il riferimento al Nome e la sottolineatura del tempio come dimora 
di questo permettono forse di cogliere un’allusione a quest’ultimo dal punto di 
vista della memoria, una sorta di «spazializzazione» della memoria che l’uomo 
deve avere di Dio, corrispondente e speculare a quella divina83. Il sostantivo  
compare nei salmi84, infatti, in 11 casi in parallelo con il sostantivo , un deri-
vato della radice  il cui significato può essere quello di «nome» (divino) pro-
nunciato85. Allo stesso modo, la costruzione  ricorre in diversi luoghi 
della Bibbia Ebraica86 per designare un atto di parola collegato al «confessare» 
o al «celebrare»87. In questo senso, la forma verbale  hifil ricorre in 1 Cr 16,4, 
in parallelo anche con , in un passaggio in cui sono elencate le azioni che 
i leviti cantori sono incaricati di compiere per ordine di Davide88. 

Tutte queste occorrenze mettono in evidenza la possibilità che con l’espres-
sione  al v. 21b si possa intendere un atto di memoria, collegato in 
qualche modo con culto nel tempio, dimora del Nome89. Con la perdita del 
tempio, Israele si ritrova, quindi, senza la possibilità di lodare il Nome e, in un 

 82 Questo legame può essere confermato da altri elementi. Il contrasto tra il v. 7b 
() e il v. 21b (), giocato sulla vicinanza sonora delle radici /, può 
indicare due azioni antitetiche e corrispondenti. Allo stesso modo, il «rumore» dei nemici 
(vv. 4.23; cf. anche l’uso di  e  in questa accezione) e le lodi dei poveri sono, in qualche 
modo, poste in contrasto antitetico tra di loro. Infine, il vocabolario del v. 23 () 
contiene una sorprendente allusione cultuale (cf. Es 29,42; Nm 28,3.6.10.15.23.24.32; 29,6; 
1 Cr 16,40; 23,31; cf. anche l'allusione cultuale nel sostantivo ), anche in questo caso da 
leggere nel senso del contrasto (al sacrificio quotidiano si è sostituito il «fragore» dei nemi-
ci). In questo senso, l'espressione del v. 21b potrebbe essere letta anche come un auspicio di 
ricostruzione del tempio, nonostante al v. 3 le sue rovine siano state qualificate come «eter-
ne» (). Di diverso parere Spieckermann, Heilsgegenwart, 126–127. 
 83 Cf. in proposito Daffern, «The Psalms», 79–94.
 84 Sulla presenza di questo tema nei salmi di Asaf, cf. Pavan, «He Remembered», 77–78.
 85 Cf. la disanima in idem, «He Remembered», 31–74. Secondo ogni evidenza, il nome 
 deriverebbe da  hifil.
 86 Es 20,24; 3,15; cf. Is 12,4; 26,8.13; 49,1; Ger 11,9; 5; Os 2,19; Am 6,10; Zc 13,2; Sal 
20,8; 45,18; 119,55; 135,13; Gb 18,17; Prv 10,7.
 87 Cf. Pavan, «He Remembered», 45–49.
 88 Cf. idem, «He Remembered», 192–199. Cf. anche Gl 2,26; 44,9; 69,31; 74,21; 105,3; 
113,1.3; 135,1.[3]; 145,2; 148,5.13; 149,3; 1 Cr 16,10; 29,13.
 89 Cf. Janowski, «Die Einwohnung», 14–18.
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certo senso, senza la possibilità di coltivare la memoria di Dio. La forma del v. 
21 (due jussivi) lascia anche intendere che questa «memoria» possa pure essere 
il frutto del rinnovato intervento divino, secondo una corrispondenza tra me-
moria divina e umana esplicitata altrove nel Salterio90. Le due accezioni – tem-
pio come luogo del Nome e della memoria e lode/memoria come frutto dell’a-
gognato intervento divino – richiamano, quindi, il fatto che con la perdita del 
«centro simbolico» del tempio Israele vede messa in pericolo la sua «memoria» 
e, di fatto, la sua stessa esistenza.

Conclusione

La struttura spazio-temporale del Sal 74, tracciata attraverso i riferimenti alla 
memoria e al tempio, mette in luce come l’orante – individuale e/o collettivo – 
si trovi in una condizione di «de-localizzazione» o spaesamento e di immer-
sione in una sorta di «eterno presente». Alla prima appartiene soprattutto la 
distruzione e la profanazione (: v. 7b) della dimora del Nome, il cui effet-
to è la mancanza di un centro spaziale e simbolico in cui sia possibile lodarlo  
(cf  al v. 21b)91. Alla seconda appartiene, invece, l’insistenza sulla durata 
eterna dell’ira divina (: vv. 1.10.17; cf v. 3) e dell'oltraggio dei nemici (cf 
 al v. 23), meglio qualificati – attraverso l'insistenza degli «imperativi 
della memoria» (vv. 2.18.19.22.23) – come oblio divino. Al cuore o all’incrocio 
di entrambe le realtà si colloca il Nome divino, in relazione al quale si configu-
rano lo spazio e il tempo e a causa della «perdita» del quale l’orante si percepisce 
in una condizione di oblio92.

Se i riferimenti alla memoria e l’oblio permettono di strutturare la percezio-
ne dello spazio e del tempo all’interno del salmo come decentramento/spaesa-
mento e come «immobilità», la stessa realtà (memoria) permette di individuare 
anche la «via di uscita» percorsa dall’orante in tale situazione. Di particolare im-
portanza appaiono, in proposito, i riferimenti al passato evidenziati nell’analisi 
(vv. 2.3–9.12–17) e, tra questi, l’inno dei vv. 12–17: quest’ultimo, infatti, appare 

 90 Cf. Pavan, «He Remembered», 31–74.
 91 L’applicazione di questa categoria allo studio dei salmi non è nuova: cf. Bruegge-
mann, «Psalms», 3–32. 
 92 Come detto, questo oblio può anche essere inteso dal versante «umano», per così 
dire: con la distruzione del tempio, viene meno il principale «luogo della memoria» di Dio, 
là dove Israele perpetua il ricordo del Signore attraverso la lode liturgica. Cf. Pavan, «He 
Remembered», 31–74.
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una sorta di «memoria in atto»93, il cui scopo è quello di fondare le richieste dei 
vv. 18–23 attraverso un «riorientamento» verso l’origine di ogni atto salvifico, 
un riorientamento che, in un certo senso, anticipa e prelude alla lode auspicata 
e invocata (v. 22b)94. Tale riorientamento si mostra in grado, in un certo senso, 
di spezzare il cerchio dell’«eterno presente», anche se, in ultima analisi, l’esito 
della preghiera rimane incerto: ai vv. 18–23 l’orante non invoca direttamente la 
ricostruzione del tempio e le espressioni che vengono usate rimangono aperte 
a diverse interpretazioni95.
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